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Libia, paura per i rapiti:
rischio Al Qaida o Isis
e avvertimento all’Italia
I due italiani potrebbero essere venduti
Si teme una vendetta contro il nostro Paese

LA CRONACA

di Fausto Biloslavo

I
l pericolo è che la banda,
probabilmente Tuareg,
che ha rapito due italiani e

un canadese nel sud ovest del-
la Libia passi il poroso confine
con l’Algeria o il Niger per ven-
dere gli ostaggi ai terroristi di
Al Qaida o dello Stato islamico.
Questo è il timore fra gli italia-
ni di Tripoli, che conoscono
BrunoCacace eDanilo Calone-
go inghiottiti dal deserto libico
lunedì mattina.
I francesi potrebbero aiutare

facendo volare i loro droni alla
ricerca degli ostaggi per segui-
re i movimenti dei rapitori. La
Legione straniera ha una base
avanzata in Niger, a Madama,
sul confine non segnato con la
Libia, non lontanissima da
Ghat, dove è avvenuto il seque-
stro. La base fa parte dell’ope-
razione Barkhane iniziata nel
2014 per arginare i terroristi
nell’Africa sub sahariana.
L’unico ostacolo è che i fran-

cesi potrebbero far parte del
problema, che ha portato al ra-
pimento dei lavoratori italiani
impegnati nel mantenimento
dell’aeroporto di Ghat. Alme-
no questo è il sospetto che cir-
cola a Tripoli. Nella cerchia del
governo di Fayez al Serraj volu-
to dall’Onu e amico di Roma si
teme che il sequestro sia un av-
vertimento all’Italia. «Gli uomi-
ni del generale Khalifa Haftar
(capo militare della Cirenaica
in rotta con Tripoli nda), ex
gheddafiani, stanno creando al-
leanze nel Fezzan con l’aiuto
di soldi e armi francesi. La stes-
sa regione dove hanno rapito
gli italiani» spiega una fonte
delGiornale. Più a nord lamili-
zia pro Haftar di Zintanminac-
cia di interrompere il flusso di
gas verso l’impianto di Melli-
tha gestito dall’Eni. «Pressioni
per avvisare Roma, che è trop-
po schierata con Tripoli e lemi-

lizie di Misurata, dove il gover-
no Renzi sta mandando un
ospedale militare» sottolinea
la fonte. Non a caso gli uomini
di Misurata si sono ritirati dal
Fezzan per andare a conquista-
re Sirte, ex roccaforte dello Sta-
to islamico sulla costa. In que-
sto vuoto di potere, il controllo
del governo di Tripoli sulla re-
gionemeridionale è solo nomi-
nale. E le bande Tuareg o dei
rivali della tribù Tebu, che in

parte hanno giurato fedeltà al
Califfo, la fanno da padroni.
Non è un caso che ieri il sin-

daco di Ghat, dove sono spariti
gli italiani assieme a Frank, un
canadese, abbia puntato il dito
proprio contro il governo di Tri-
poli. Qumani Mohammed Sa-
leh è stato chiaro: «Non cono-
sco imotivi per cui lo Stato libi-
co e le sue istituzioni trascura-
no così tanto questa vicenda.
Non ci hanno nemmeno invia-
to velivoli per aiutare le ricer-
che». Il portavoce del comune,
HasanOsmanEissa, ha garanti-
to che i sequestratori sono co-
muni predoni, non terroristi.
«Fanno parte di un gruppo ar-
mato criminale - ha dichiarato

- che ha già compiuto agguati e
rapine nella zona contro le au-
to in transito».
Anche dei 4 tecnici italiani

rapiti lo scorso anno in Tripoli-
tania si diceva lo stesso,ma ora
è chiaro che erano nella mani
di una cellula tunisina dello
Stato islamico annidata a Sa-
brata. Un altro aspetto inquie-
tante, come rivela Pier Luca
Racca, compagno di lavoro in
Libia dei due rapiti, è la man-

canza di una scorta. «Non si ca-
pisce il motivo per cui si sia
deciso di togliere l’appoggio di
guardie armate ai tecnici - ha
sostenuto - ma sembra che la
scelta sia stata fatta perché la
zona veniva ormai ritenuta si-
cura». Racca è tornato in Italia,
ma sono stati i suoi colleghi a
Tripoli a rivelare la storia della
mancata scorta. «Li hanno fer-
mati in mezzo alla strada, nel
deserto. Probabilmente hanno
visto un’auto ferma e hanno
rallentato pensando fosse in
panne...» ha spiegato Racca.
Fra le sette e le otto di lunedì
mattina gli italiani ed il canade-
se stavano recandosi al lavoro
in aeroporto per la Conicos, so-
cietà piemontese specializzata
in appalti libici.
La zona è delle peggiori.

Ghat non è lontana da dove è
partito l’attacco del terrore in
Algeria, nel 2013, all’impianto
petrolifero di Amenas con il se-
questro di un centinaio di
ostaggi compresi occidentali.
Il mandante era Mokhtar Bel-
mokhtar vicino ad Al Qaida nel
Maghreb,ma pure alle bandie-
re nere, già esperto di rapimen-
ti di italiani in Mauritania ed
Algeria. L’emiro gira libera-
mente nel Fezzan, dove sono
spariti gli italiani.

Gian Micalessin

I sogni si sa non sempre si avvera-
no. Ma illudersi che almeno su qual-
che pezzetto della Libia post ghedda-
fiana l’Italia tornasse a difendere i
propri interessi nazionali e i propri
connazionali era lecito. Due anni e
mezzo di governo Renzi hanno spaz-
zato via anche quest’illusione. Oggi
l’antica «quarta sponda» è lo Stige dei
nostri imprenditori e dei nostri lavora-
tori che - quando va bene - devono
rinunciare a crediti ed impiego, quan-
do va male rischiano di rimetterci le
aziende e la vita. Certo non tutte le
colpe sono di Renzi, ma quanto suc-
cesso dal 2015 in poi è tutta farina del
suo sacco. Farina dilapidata inseguen-
do nonuna politica nazionale autono-
ma - seppur coordinata con Stati Uni-
ti ed alleati europei -ma impegnando-
si a traghettare a Tripoli il governic-
chio di Fayez Al Sarraj.
Fino ad allora Renzi qualcuna ne

aveva imbroccata. Aveva capito che
un rapporto forte con l’Egitto del pre-
sidente Abdel Fattah al-Sisi era fonda-
mentale non solo per contrapporsi al-
lo Stato Islamico, alle milizie islami-
ste e ai Fratelli Musulmani appoggiati
da Turchia e Qatar, ma anche per ga-
rantirsi un rapporto stabile con Khali-
fa Haftar, l’unico vero uomo forte del
dopo Gheddafi. Poi, però, fedele alle
concertazioni con Obama e ai disegni
di unMartin Kobler, che oltre ad esse-
re l’inviato dell’Onu è anche un uo-
mo di AngelaMerkel, ha preferito im-
pegnarsi a favore dell’esecutivo Sar-
raj. Un esecutivo che oltre a non con-
seguire nessuno degli obbiettivi affi-
datigli, si sta dimostrato devastante
per i nostri interessi. In questo pano-
rama il rapimento dei nostri due con-
nazionali intorno al remoto aeropor-
to di Ghat è solo la punta dell’iceberg.
Il problema vero è che ad oggi Sar-

raj non garantisce neppure la sicurez-
za del centro di Tripoli dove milizie e
bande rivali continuano a combatter-
si a colpi di rapimenti, esecuzioni
sommarie e scontri armati. Un simile
disastro rende poco plausibile non so-
lo il ritorno delle nostre imprese, ma
persino la riapertura della nostra am-
basciata. Sul fronte migranti la situa-
zione è, se possibile, ancor peggiore.
A tutt’oggi il governo del nostro pro-
tetto non ha mosso un dito per com-
battere i trafficanti di uomini e la trat-
ta degli esseri umani. E la ragione è
molto semplice. Il traffico di esseri
umani è l’unica risorsa in grado di
portare liquidità per milioni di euro a
Tripoli. Mancando quella il governo
Serraj non saprebbe come garantire
la sopravvivenza economica dei pro-
pri territori. Ed infatti il nostro uomo
a Tripoli si guarda bene, dal concede-
re alla missione navale europea Sofia
l’autorizzazione ad operare nelle pro-
prie acque territoriale. Così i migranti
continuano ad affogare, i trafficanti
ad arricchirsi e i militari europei a fa-
re i bagnini scaricando i profughi sul-
le nostre coste.
Il fallimento più eclatante riguarda

il principale obbiettivo affidato a Sar-
raj dalla comunità internazionale e
dall’Italia. In sei mesi il premier su
cui avevamo scommesso per ricom-

porre la Libia ha, per contro, trascina-
to Tripolitania e Cirenaica sull’orlo
della guerra civile. Il tutto dopo esser-
si fatto sottrarre dal generale Haftar il
controllo di quei terminali petroliferi
fondamentali per commercializzare
il greggio. Renzi potrebbe eccepire
che gran parte della produzione di
gas e petrolio dell’Eni arriva dalla Tri-
politania e dai pozzi «off shore» ed è
quindi naturale tenere d’occhio più
Tripoli e Misurata che Tobruk. Ma c’è
un problema. Haftar militarmente è
ben più consistente di quello Stato
Islamico arroccato a Sirte che le mili-
zie fedeli a Sarraj non hanno ancora
sconfitto nonostante tre mesi di asse-
dio, oltre cinquecento caduti, l’appog-
gio aereo degli Stati Uniti e la consu-
lenza delle forze speciali occidentali.
E questo è molto preoccupante. Per-
ché se lo scontro intestino si allarghe-
rà il nostro paese, i nostri imprendito-
ri e i soldati mandati a difendere
l’ospedale di Misurata si ritroveranno
ad avere come nemico non solo l’Isis,
ma anche le milizie di Haftar ed i suoi
alleati, in primo luogo Russia ed Egit-
to. E per un’Italia che in Libia ha un
disperato bisogno di difendere i pro-
pri interessi energetici, le proprie
aziende e i propri connazionali è co-
me aver ucciso Gheddafi per la secon-
da volta.

Luigi Guelpa

«Le persone in Libia sono
buone, diversamente non sa-
rei rimasto da quelle parti per
tutto questo tempo». Rilette og-
gi hanno il suono di una beffa
le parole pronunciate due an-
ni fa al Gazzettino Veneto da
Danilo Calonego, 66enne tec-
nicodella Con.I.Cos diMondo-
vì, rapito lunedì assieme al
connazionale Bruno Cacace, a
Ghat, nel sud della Libia, città
sotto il controllo del governo
di unità nazionale di Tripoli.
Tra le tante «persone buone»
sono spuntate però anche
quelle legate ai jihadisti
dell’Isis che non hanno esitato
a portarli via assieme a un col-
lega canadese di origini italia-
ne, Frank Boccia.
La vita di Calonego è una tavo-
lozza dove le tinte forti dell’av-
ventura sembrano prendere il
sopravvento. A internet affida
un curriculum asciutto ed es-
senziale: «ho studiato solo fino
alla terzamedia. Poi apprendi-

PERICOLO TERRORISMO

A sequestrarli forse

una banda di Tuareg
pronta a varcare il confine

DINAMICA DA CHIARIRE

Polemiche sulla scorta

tolta ai tecnici: «La zona
era considerata sicura»

MIMETICO
Il premier
Matteo Renzi
indossa la
tuta mimetica
nel corso di
una visita in
Afghanistan
La sua
strategia in
Libia si sta
rivelando
fallimentare

L’ANALISI

Tra petrolio, immigrati e lotta al Califfato
ecco gli errori e i fallimenti firmati Renzi
Appoggiamo il governo fantoccio di Serraj, nella morsa di terroristi e scafisti

«Presto per dire
quale matrice
ha il sequestro»

LA FARNESINA

«Seguiamo il caso minuto per
minuto. L'Unità di Crisi della Far-
nesina è in contatto con le fami-
glie. Al momento non ci sono
indicazioni ed è troppo presto
per attribuire unamatrice preci-
sa ai sequestratori». Lo ha detto
il ministro degli Esteri Paolo
Gentiloni parlando del rapimen-
to di due tecnici italiani in Libia.
«Il governo italiano e la comuni-
tà internazionale appoggiano fi-
no in fondo il governo Serraj -
dice il ministro sull’instabilità
del Paese - che tuttavia aggiun-
ge - Noi sosteniamo la necessi-
tà di andare avanti nella ricerca
di un accordo con le forze della
Cirenaica, anche con il generale
Haftar» (che ha conquistato i ter-
minal petroliferi).

ALLARME GLOBALE


